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ParlaRosarioVillari suoamico
persessant’anni:«Avevauna
visioneuniversale.Nella
bibliotecahovisto i suoi libri
tradotti in tante lingue»

L’AUTOBIOGRAFIA CHE HA COSTITUITO L’ULTIMA IM-
PORTANTE IMPRESA INTELLETTUALE DI ERIC HOB-
SBAWM(«INTERESTINGTIMES»)ÈPROBABILMENTEDE-
STINATA, NEGLI ANNI CHE VERRANNO, AD ATTRARRE
PIÙLETTORIDELLASUACELEBRENARRAZIONEDEL«SE-
COLO BREVE». Perché Hobsbawm ci ha consegnato
un racconto vivo e lucido degli intrecci tra vicenda
personale e grande politica, tra elaborazione della
memoria e visione storica, che contiene una chiave
di accesso al Novecento più sfaccettata e multidimen-
sionale di una sintesi storiografica. Il suo sguardo re-
trospettivo può essere talvolta troppo coerente e per-
sino indulgente, ma permette di capire motivi e impli-

cazioni dell’appartenenza marxista e comunista an-
che a generazioni la cui esperienza è estranea alle
passioni politiche e intellettuali del secolo scorso. Ge-
nerazioni che potranno valutare quei motivi, come è
giusto che sia, con un necessario distacco e forse con
minore indulgenza.

Divenuto comunista nella Germania del 1932, po-
chi mesi prima dell’avvento di Hitler al potere, all’età
di soli quindici anni, Hobsbawm rievoca un clima sto-
rico, quello dell’Europa tra le due guerre vissuto
nell’epicentro della sua tragedia, e un orizzonte esi-
stenziale segnati a fuoco dall’invasività della politica
e dell’ideologia. Un nesso inscindibile che alimenta
le scelte estreme compiute allora come scelte di vita,
per lui come per molti altri. Impensabile l’opzione
nazionalista per un giovane impregnato di identità
ebraica, britannica e cosmopolita, Hobsbawm divie-
ne «un comunista a vita» e riconosce che senza
quell’identità la sua stessa narrazione autobiografica
perderebbe ogni significato. È a partire da qui che il
racconto di Hobsbawm si articola e si arricchisce in
una lunga declinazione politica e intellettuale
dell’identità comunista e marxista, una tradizione ri-
voluzionaria rivolta alla conquista del potere e dota-
ta di una visione totalizzante della politica.

È costante in Hobsbawm l’accento sulla peculiari-
tà della soggettività comunista, rispetto ad altre espe-
rienze che si sono rappresentate come rivoluziona-
rie e sovversive, soprattutto quelle del ’68. Organizza-
zione, antiretorica, etica del sacrificio, fede nella
scientificità del marxismo, internazionalismo sono,
nel suo ricordo, gli ingredienti veramente essenziali
dell’esperienza comunista, il suo nocciolo duro for-
giato dal bolscevismo ed elevato a canone dallo stali-
nismo. I tratti di una setta religiosa tenuti insieme da
una psicologia collettiva fondamentale: quella costi-
tuita dall’idea di combattere «una guerra onnipresen-
te». Un’etica della durezza che comportò colpevole
cecità dinanzi ai crimini di Stalin, spiegabile ma non
giustificabile con l’impressione che il capitalismo li-
berale avesse storicamente fallito.

La maturazione intellettuale di Hobsbawm, avve-
nuta in prevalenza a Cambridge, non è mai slegata

dalla passione politica. Anzi, l’identità antifascista
gioca un ruolo decisivo negli anni della seconda guer-
ra mondiale e del dopoguerra, anche per consolidare
la lealtà all’Urss. Ma è soprattutto il peso specifico
della guerra fredda ad acquistare centralità, sebbene
non sempre in forma diretta. Con un caratteristico
understatement, egli sostiene che la guerra fredda non
interferì più di tanto nel lavoro degli storici, ma rico-
nosce di aver operato una forma di autocensura evi-
tando di affrontare la storia del Novecento, perché
ciò lo avrebbe posto dinanzi a temi scomodi, a comin-
ciare dalla storia dell’Urss (un’autocensura destina-
ta a durare a lungo, e liquidata soltanto dopo la fine
dell’Urss). Inevitabile osservare che la presenza
dell’Urss resta ai margini dello stesso racconto auto-
biografico, pur incombendo in gran parte del libro.
Quasi che Hobsbawm abbia trasferito nelle pagine
dell’autobiografia una rimozione che caratterizzò i
comunisti europei, anche se non tutti gli intellettuali
marxisti, una volta cadute le mitologie sovietiche.

Come per molti altri comunisti, anche per Hob-
sbawm i nodi vennero al pettine nel 1956, un anno
vissuto «sull’orlo dell’equivalente politico di un esau-
rimento nervoso collettivo». Tuttavia, né il «rappor-
to segreto» di Chruscev né l’invasione sovietica
dell’Ungheria lo indussero ad abbandonare il parti-
to, una scelta diversa da quella di altri intellettuali,
che egli spiega alla luce della guerra fredda e del suo
specifico legame generazionale con l’Urss. Di qui
un’evoluzione intellettuale e politica disincantata ri-
spetto alle nuove infatuazioni e alle mobilitazioni de-
gli anni Sessanta, viste come un ribellismo culturale
di stampo individualistico. Ma anche, si direbbe, una
difficoltà a narrare la disgregazione dell’identità co-
munista, che proprio il ’68 doveva mettere a nudo.

Nella percezione di Hobsbawm, il collasso
dell’Urss e del comunismo europeo non appare un
evento liberatorio ma una componente decisiva della
generale «frana» della civilizzazione.

Sarebbe davvero troppo chiedergli un punto di vi-
sta diverso. È lui stesso ad ammettere che, pur aven-
do abbandonato «il sogno della rivoluzione d’otto-
bre» dopo il 1989, non è mai stato capace di obliterar-
lo. In queste parole traspare un senso critico e una
dignità intellettuale che costituiscono parte essenzia-
le della sua eredità di storico.

UN’AMICIZIA DURATA OLTRE SESSANT’ANNI. Fatta di
una reciproca stima professionale, di lunghe e ap-
passionate conversazioni che spaziavano dalla
cultura alla politica; un’amicizia cementata dalla
condivisione di una visione «universalistica» del-
la Storia: Eric Hobsbawm visto dal suo amico: lo
storico Rosario Villari.
ProfessorVillariqualiricordihadiEricHobsbawm?
«Lo conoscevo dal 1950. Quando mi trovavo per
lavoro a Londra spesso ero suo ospite. L’ho rivi-
sto recentemente, il suo fisico era provato, ma
fino all’ultimo ha mantenuto una grande lucidità
ed è sempre stato aperto alle cose del mondo. Fi-
no all’ultimo. S’interessava molto alle cose italia-
ne, era informato, attento, curioso, stimolante.

Vede, in Eric ho sempre apprezzato il suo modo
di pensare la Storia in termini mondiali. Il suo
quadro di riferimento nella riflessione storica era
il mondo. Da questo punto di vista era davvero
eccezionale».
Qual è, dal punto di vista una storiografia sociale,
un tratto distintivo della straordinaria produzione
diEric Hobsbawm?
«Il suo interesse, sempre vivido, alla storia delle
classi popolari. Più in generale, la sua caratteristi-
ca peculiare era quella di analizzare i singoli avve-
nimenti, le questioni particolari, in un orizzonte
sempre molto ampio. In questo senso, Hob-
sbawm si può definire lo storico del Novecento
che ha dato una impronta universale al suo lavo-

ro. E questa universalità della sua visione ha rice-
vuto un riconoscimento generale: dal presidente
del Brasile a Giorgio Napolitano, che è stato un
suo amico personale: ovunque Hobsbawm ha ri-
cevuto un’accoglienza culturale e civile veramen-
te straordinaria. Credo che sia stato l’autore più
tradotto tra gli storici del Novecento. Nel suo stu-
dio, a casa sua, ho visto una quantità eccezionale
di suoi libri tradotti nelle lingue più diverse».
Tralesueoperepiùconosciutealmondoc’èla«Sto-
riadelmarxismo»,da luidiretta.Cosarestadique-
stastorianel Terzomillennio?
«Hobsbawm ha sempre concepito la storia in pri-
mo luogo come storia sociale, il che vuol dire che
aveva interessi molto vari che spaziavano dall’eco-
nomia alla sociologia, e ha investito campi amplis-
simi delle attività umane. La sua curiosità umana
e intellettuale era “insaziabile”. Tra l’altro, ha
scritto anche un libro sulla storia del jazz. Spesso
avevamo parlato di quanto sarebbe stato impor-
tante fare una “Storia totale”. Ma questa discus-
sione finiva sempre con la constatazione dell’im-
possibilità di una impresa del genere. Ma questa
esigenza resta viva per la ricerca. Un “sogno” che
Eric ha accarezzato e che spero un giorno possa
essere realizzato anche in sua memoria».
EricHobsbawmelasinistra.Sedovessesintetizza-

re in un concetto, in una parola chiave, l’essere di
sinistradiHobsbawm...
«È un discorso molto complesso, dalle varie sfac-
cettature...Quello che posso dire è che per lui
l’idea fondamentale, sul piano politico, era la con-
quista dell’eguaglianza in senso generale, a co-
minciare dai diritti sociali».
Questanostraconversazionehaintrecciatounpia-
no«professionale»allatestimonianzapersonale.E
inultimovorrei che tornassimosuquestosecondo
aspetto.Cosaricordadiquestaamicizia,professor
Villari?
«I ricordi si accavallano in questo momento di do-
lore. Ricordo l’ultima volta che ci siamo incontra-
ti, nel maggio scorso a Londra. Eric voleva sapere
della situazione in Italia, e non solo nei suoi com-
plessi aspetti politici. Poi abbiamo parlato del
mio lavoro, era da poco uscito il mio ultimo libro
sul ‘600. Poi mi ha chiesto quali progetti avevo.
Allora, gli confidai che avrei voluto raccogliere in
un libro la mia esperienza culturale, un percorso
di vita. Gli dissi che c’era la possibilità di farlo
attraverso un libro-intervista con un giovane ri-
cercatore. Gli chiesi un consiglio. Lui, come al
solito, non si sotrasse. E sorridendo mi ha detto:
“Rosario, o lo fai così o non lo farai”. Quelle paro-
le furono il nostro commiato».

«Il suosogno?FareunaStoria totale»

L’ADDIOAHOBSBAWM

GLIULTIMI PENSIERI

«Ilcapitalismononfunziona
Ritorniamoacriticarlo»
«Il sistema dimenticosia dellepaureche lo
portaronoariformarsi dopo la seconda guerra
mondialesia dei beneficieconomicidi questa
riformanella susseguente“Età dell’oro”delle
economieoccidentali,dagli anni70 era tornato
all’estrema- la si potrebbe anchedefinire patologica
-versione del laissez-faire implosaalla finedegli
anni2007-08».La citazione è trattadall’ultimo libro
diHobsbawm(Come cambiare il mondo,Rizzoli).
Unsegno dellacapacità dellostudiosodi
aggiornarsie generarepensieri inediti. Nellaquale
compareuna nuovacriticadel capitalismo,
finanziarioe «high-tech». Conun rilancio del
potenzialeeuristico del marxismo. Il capitalismoper
l’ultimoHobsbawmnonè la soluzione. Manon
abbiamoancora trovato ilmododidemocratizzare
ilmercatoglobale,né di trasformarlo inaltro. B.G.

Comunista
avita
L’autobiografia, lasua
ultimaimpresa intellettuale
Lostudiosocihaconsegnato
unraccontovivoe lucido
degli intreccidelNovecento,
travicendepersonali
egrandepolitica

SILVIOPONS
ROMA

GIORGIO NAPOLITANO

Unesploratoreoriginale
efecondoinnovatore
«ScompareconEricHobsbawm -ha scritto il
PresidenteNapolitano nel telegramma inviato alla
famigliadello storico -uno dei maggiori storicidel
900,universalmentericonosciuto come forte
analistae interprete diquel«secolobreve»,
secondo la definizioneche loha reso famoso.
Quell’opera, segnata da uno straordinario
successomondiale,ha rappresentato il culminedi
unaricchissimaproduzione storiografica,
espressionee parte integrantediun’ampia visione
idealeepolitica oltreche diuna inesauribile
curiosità intellettualee sociale. Lasua ininterrotta
operosità, la suacapacità diesplorazione originale
edi feconda innovazione nelcampodella ricerca
storicae il suo talentopedagogico,hanno fattodi
EricHobsbawm unafiguraesemplare, e hanno
lasciatounadurevole impronta nella formazione
didiverse generazioni.Ho beneficiato fin da anni
lontanidella suaamicizia edella sua lezione
culturalee umana,e questo ricordomi rendeoggi
intimamentepartecipedel doloredella carissima
Marlenee dei suoi figli.
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